
 

 
 
 

XXX Giornata della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle vittime 
innocenti delle mafie  

 
A Trapani 

 
 

 
 

La Giornata Nazionale della Memoria e dell'Impegno in ricordo delle vittime innocenti delle 

ha reso protagonista una vasta rete di associazioni, scuole, realtà sociali, enti locali, in un 
cammino di continuo cambiamento dei nostri territori, nel segno del noi, nel segno di Libera. 

Piemonte, Umbria, Puglia, Lazio, Lombardia, Friuli Venezia-Giulia, Veneto, Emilia-
Romagna). A Roma, alla presenza del Presidente della Repubblica Oscar Luigi Scalfaro, si 
è svolta nel 1996 la prima edizione, in piazza del Campidoglio, con la lettura del primo 
elenco delle vittime innocenti, sapientemente redatto grazie alla tenacia e alla pazienza di 
Saveria Antiochia, madre di Roberto 

quanti oggi subiscono la violenza mafiosa e di partire dalla memoria di quelle storie per dare 
una lettura attuale e approfondita della presenza mafiosa, generando percorsi di 

mafie e riutilizzati socialmente; i percorsi educativi nel mondo della scuola e nei luoghi 

a tuttotondo, e il percorso di accompagnamento ai loro familiari; i campi di formazione e 
impegno; la formazione universitaria, i percorsi con i ragazzi e le ragazze sottopost* a 



con associazioni, gruppi e altri soggetti collettivi in America Latina, Africa ed Europa. E poi la 
grande sfida di accompagnare tutte quelle donne che hanno deciso di affrancarsi dai circuiti 
mafiosi e violenti per tutelare sé stesse e i propri figl*, passo dopo passo supportandole nel 
riconquistare spazi di autonomia.  

in un bene confiscato e riutilizzato socialmente, nasce "Extra Libera": uno spazio 
multimediale ed interattivo da attraversare, per conoscere le storie delle vittime innocenti e 

più giovane. 

le mafie e la loro violenza, provando sempre a leggerne i cambiamenti con strumenti nuovi. 
In questo lungo percorso, la giornata del 21 marzo rimane il nostro faro e riferimento per fare 
memoria viva di tutte le vittime innocenti delle mafie. Persone che rappresentano storie, 
scelte e impegno. Lo stesso impegno che viene portato avanti dalle centinaia di familiari che 
camminano con Libera e che ne costituiscono la radice più profonda ed essenziale, nella 
continua ricerca di verità e giustizia. Per loro e per costruire un futuro libero, saremo con la 
nostra presenza in piazza il 21 marzo 2025 a Trapani. In una città e in una regione, la Sicilia, 
che rappresentano un territorio ricco di storia, di cultura e di sviluppo civico. Sono luoghi 
depredati dalla forza criminale, ma capaci di percorsi di alternativa, che illumineremo 

Cammineremo, come ogni anno, al fianco dei familiari delle vittime innocenti per sostenere 
le loro istanze di giustizia e verità, per costruire una memoria collettiva, per rinnovare il 
nostro impegno per il bene comune, per continuare a chiedere che venga fatta luce sulle 

 
 
Perché a Trapani?  

compromettendo la crescita di un territorio e di una comunità. Dove potrebbe anche non 
essere necessario leggere atti giudiziari, intercettazioni, relazioni della Commissione 

 

Se da sempre Cosa Nostra ha saputo sintetizzare passato e futuro, tradizione e modernità, 
violenza ancestrale e bestiale, imprenditoria, a Trapani e nella sua provincia questo accade 
da decenni, praticamente da sempre. Perché qui Cosa Nostra ha costruito le sue vocazioni, 

sempre sentita al riparo, protetta, qui ha messo a punto militarmente, e in parte 

fissato, il suo zoccolo duro. 

Trapani e gli intrighi con la mafia hanno sempre avuto una connotazione locale e una 
valenza nazionale. Se fossero stati così valutati sin dal primo momento, forse la nostra 
Democrazia e la nostra Libertà avrebbero avuto destino migliore. 

 
bandito Salvatore Giuliano, morto ammazzato in un cortile di Castelvetrano, quello 



Tutto avvenne 
a Castelvetrano e il bandito non fu ucciso in un conflitto a fuoco con la Polizia, ma al chiuso 
di una stanza. La sceneggiata serviva a coprire una innaturale messinscena organizzata 
dalla mafia e tollerata dalle istituzioni. Istituzioni che da queste parti hanno sempre speso 

insiste nel dire che catturato e morto Matteo Messina Denaro la mafia è stata sconfitta. 
Dando ragione a chi a Roma pensa di togliere gli strumenti dalle mani di chi indaga contro le 
mafie. 

A Trapani si avviò la carriera di magistrati fortemente impegnati nella lotta alle mafie come 
Giovanni Falcone, il quale allora si occupava di cause civili, e Rocco Chinnici, che iniziò 
come uditore giudiziario proprio al Tribunale di Trapani. È avvenuto di tutto, nel tempo, a 
Trapani: gli omicidi del sostituto procuratore Gian Giacomo Ciaccio Montalto; il giudice 
Alberto Giacomelli; la strage di Pizzolungo e quei tre nomi indissolubilmente legati, 
Barbara Rizzo, Salvatore e Giuseppe Asta, la mamma con i suoi due gemellini. E ancora, 

 del giornalista e sociologo Mauro Rostagno
Paolo Borsellino, il questore Rino Germanà, l'agente penitenziario Giuseppe Montalto 

eccellenti, la raffineria di eroina, di contrada Virgini, ad Alcamo, capace di sfornare ottanta 
chili di droga per ogni «ciclo produttivo», la più grande di tutte quelle scoperte in Europa.  

Artemisia
attraverso la quale viene scoperta una loggia massonica deviata, finalizzata al controllo degli 
affari pubblici e istituzionali, con il coinvolgimento di importanti figure politiche e 

Gladio

Vincenzo Li Causi, muore in un conflitto a fuoco in Somalia, proprio nel 
periodo in cui collaborava con la giornalista Ilaria Alpi, assassinata anche lei un anno dopo, 
insieme al suo cineoperatore Miran Hrovatin
giornalistica su traffici internazionali di armi e rifiuti tossici. 

sparato quando è stata l'ora di sparare ma che nel tempo ha acquisito caratteri di 
- si legge in una delle tante relazioni della 

commissione nazionale antimafia - 
più abbienti con i quali sono state strette nel tempo profonde alleanze». Qui sono nati e 

eleggere deputati a Palermo e a Roma, in grado di determinare la caduta di Governi. Qui ha 
comandato quasi fosse un podestà e fino a pochi anni prima dal suo ingresso in carcere, il 
banchiere Antonio D'Alì, datore di lavoro dei Messina Denaro, padre e figlio, Francesco e 
Matteo, che facevano i campieri nei suoi latifondi di Castelvetrano, e che dava posto di 
lavoro ad un altro Messina Denaro, Salvatore, nella sua Banca, la Sicula, ricca cassaforte 
dell'isola per decenni, diventando senatore prima e poi sottosegretario al ministero 
dell'Interno; dedito a far allontanare da Trapani prefetti e investigatori non allineati a lui, o a 
"iddu". Qui è lungo l'elenco dei politici collusi con Cosa nostra, sono recenti le vicende di 

. In questa commistione 



termini socioeconomici dei fenomeni corruttivi. C'è voluto l'arresto nel 2023 del capomafia 
Matteo Messina Denaro per far scoprire a livello nazionale la consistenza della mafia 
siciliana con tutte le relazioni di potere connesse a quel territorio, della Cosa nostra che non 
è fatta solo di coppole, lupare e 

Una latitanza, quella di Denaro, durata 

potere in quel territorio; basti pensare che per anni gli investigatori hanno cercato di fare 
terra bruciata intorno al boss arrestando i suoi fiancheggiatori: sono stati 140 gli arresti dal 

settembre scorso. Imprenditore, che aveva la delega del boss nella gestione del territorio e 
nelle nomine dei reggenti ma anche per gli appalti, gli affari e il complesso delle attività 

criminali tra Campobello di Mazara, Marsala e Mazara del Vallo

 Matteo Messina Denaro, la rete dell'ultimo boss | lavialibera )  

Quelle connivenze e legami mafiosi che fino a quel 2023 solo l'informazione locale 
raccontava approfonditamente conoscendone bene le trame, pagando costi molto alti, visto 
che oggi vive costantemente il problema della propria sostenibilità, anche da un punto di 
vista economico, soprattutto quando decide di rimanere fuori da circuiti di clientelismo e 
pressappochismo. 

È storia lunga, la vocazione della mafia Trapanese per la politica e per i rapporti istituzionali, 
mediati spesso da ambienti fluttuanti tra massoneria e servizi segreti. Ed è proprio nel lavoro 
del Sostituto Procuratore Gian Giacomo Ciaccio Montalto che possiamo rintracciare e 
scoprire uno dei tanti esempi dell'infiltrazione della mafia nel tessuto istituzionale. Sarà il PM 
Antonio Costa che, corrotto da qualche manciata di milioni di lire, attuerà una strategia 
eccessivamente morbida nei confronti degli imputati nel processo agli appartenenti al clan 
trapanese Minore, i quali, come risultato, verranno assolti. 

 

La mafia trapanese è una mafia capace di avere la caratura internazionale. Quella che è 
arrivata nel cuore delle city della finanza europea, e di fare impresa con i grandi appalti dal 
settentrione d'Italia sino al Nord Europa. È la mafia che dialoga con i grandi mercati 
dell'agricoltura, una mafia che non si è indebolita e che dietro il fascino della gentilezza 
nasconde il suo essere organizzazione violenta e criminale. Cercate i duri e puri? È a 
Trapani che bisogna venire. 

Da sempre Trapani è stata capitale per Cosa Nostra per quanto riguarda il riciclo di denaro. 
Se da un lato risultano ingenti somme di denaro proveniente dal narcotraffico internazionale, 
nonché ingenti capitali giunti nella provincia per le grandi opere e i grandi eventi, come la 

 
relativamente alla qualità dei servizi e per i suoi livelli di povertà, con infrastrutture nella 
maggior parte dei casi inesistenti, linee ferroviarie a binario unico assolutamente inadeguate 
alla modernità dei tempi o strade ed autostrade collaudate con sistemi ormai obsoleti. 



Nel complesso sistema di riciclaggio del denaro sporco, si inserisce il settore turistico, 
dilaniato dagli interessi dei singoli imprenditori e da una gestione pressapochista e corrotta. 
Un'industria del turismo di cui si è continuamente parlato ma che non è mai decollata, se 

Cosa Nostra Resort
Questore Giuseppe Linares e dalla Guardia di Finanza, che riesce a mettere in luce un 
sistema di prestanome che permetteva ai mafiosi di controllare gli appalti pubblici del 
trapanese direttamente dalle carceri. (Per maggiori dettagli sugli affari legati alle economie 
illegali si può consultare l'infografica sui beni sequestrati e confiscati a persone a vario titolo 
riconducibili a Matteo Messina Denaro, aggiornato ai dati disponibili a luglio 2020 

Matteo Messina Denaro, la rete dell'ultimo boss | lavialibera)  

Una grande possibilità di sviluppo economico avrebbe dovuto e potuto essere legata al 

cartelli costituiti da Cosa Nostra e Camorra, una presunta crisi idrica ma che in realtà ha a 
che fare con la  mala gestione delle riserve idriche, fanno sì che i terreni resi aridi sono stati 
a poco a poco abbandonati perché improduttivi, costringendo ad ulteriore miseria i contadini, 
che stanno progressivamente abbandonando il territorio, lasciando quei terreni prossimi a 
grandi speculazioni edilizie e imprenditoriali.  

problemi di siccità del territorio. Ebbene, la stessa diga aspetta ancora di essere collaudata 
e ogni anno ingenti quantità di acqua vengono riversate in mare, anche se il loro utilizzo 
risolleverebbe le sorti di un settore agricolo invece stremato. Quindi, ancora una volta il mito 
che riecheggia nel territorio trapanese, che vuole una mafia dalla parte dei poveri e del 

provincia non conoscono crisi e che si arricchiscono sempre più, aumentando il divario tra 
ricchi e poveri, annullando la possibilità di formazione e crescita di una classe media, tra una 
opulenza ostentata da grandi ville e una povertà nascosta.  

proprio battaglie sociali e politiche affinché i diritti dei lavoratori, con particolare riferimento ai 
contadini, venissero prima riconosciuti e, solo successivamente, difesi. Nei loro confronti la 
violenza della mafia a servizio dei potenti risulta essere efferata e quindi in grado di 
dimostrare quanto lo stereotipo dei mafiosi al fianco dei più poveri risulti essere inverosimile 
e oltraggiante per la storia di questo territorio. È  Vito Pipitone, 
dirigente della Camera del lavoro di Marsala, che con determinazione aveva abbracciato 

Legge Gullo, del 1944, finalizzata al riconoscimento dei diritti dei contadini e alla 
ridistribuzione delle terre incolte che fino ad allora erano di proprietà dei grandi latifondisti. 
La stessa legge non trovava una sua applicazione sul territorio siciliano, osteggiata da una 
stretta collaborazione tra proprietari terrieri, figure politiche e di partito e mafiosi. Vito 
Pipitone venne ucciso proprio per la sua determinazione, la sua cultura, per il suo desiderio 
di cambiare realmente le cose. Proprio la memoria, la sua difesa e la sua valorizzazione, 
possono aiutare questo territorio a decostruire un immaginario ancora troppo diffuso e 
fortemente decantato che vuole dare alla mafia una natura benevole e in difesa di quella 



porzione di società che subisce gli effetti di un sistema economico e sociale ancora oggi 
troppo poco egualitario e inclusivo. 

telefoniche tra sodali e simpatizzanti, è ritenuta ancora più venerabile di quella di un santo, 
tanto che alcuni devoti cittadini della provincia auspicavano che a Matteo e Francesco 

un vero e proprio culto della mafia, un culto da celebrare, rendendola non solo affascinante 
ma più concreta ed efficace di altre realtà educative che insistono solo sulla legalità, 

alcune parti del territorio viene svolto a livello educativo e sociale, con sforzi quotidiani nelle 
periferie cittadine, dove le gravi condizioni economiche e sociali portano gli abitanti a 
diventare prede di una mafia che si impadronisce del poco che resta, attirando soprattutto i 

 del lusso e della lussuosità, sfruttando tutti i canali moderni di 

della pluralità, della democrazia e dei diritti, supportando i percorsi di istruzione, in contrasto 

-2024, in una regione già fanalino di coda a 
livello nazionale), e sviluppando percorsi finalizzati allo sviluppo della comunità, cercando di 
indebolire questo forte isolamento dei quartieri dal resto della città. 

-

bagaglio di conoscenza, impossibilitati a realizzare i loro sogni e progetti, sono costretti ad 
emigrare altrove, con la consapevolezza, nella maggior parte dei casi, di non tornare mai 
più, perché non più disposti ad accettare il sistema clientelare e corrotto che questa terra 
continua ad alimentare, lasciando il territorio trapanese e siciliano incapace di affrontare 
davvero un percorso di cambiamento solido e duraturo. La situazione nella provincia di 
Trapani non si distingue, infatti, da quella della regione, che rimane fanalino di coda anche 
per quanto riguarda i tassi di occupazione giovanile (31,2%, contro il 16,7% della media 
nazionale). Secondo i dati, considerando tutte queste cause, ogni anno circa 50.000 giovani 
abbandonano il territorio siciliano, con Trapani che torna a registrare alcuni dei numeri più 
importanti, relegando così il territorio all'aridità di energie che lo ha sempre tanto 
contraddistinto. 

Ma il territorio di Trapani è anche altro. È la storia di Libera, qui nata per volontà di 
Margherita Asta, la figlia di Barbara e la sorella di Salvatore e Giuseppe. È la storia del 
parco della memoria e dell'impegno nato a Pizzolungo dove qualcuno pensava ad uno 
stabilimento balneare più adatto per ricordare chi fu ucciso dal tritolo mafioso. È la Trapani 
che non ha lasciato assolti i mandanti dei grandi delitti o i politici collusi e corrotti, è la storia 
di prefetti, come Fulvio Sodano, che sul riuso dei beni confiscati alla mafia ha voluto 
mettere la sua firma, sino al suo ultimo giorno di servizio a Trapani. Era il 19 luglio del 2003. 
Avrebbe potuto non farlo più, visto il sopraggiungere improvviso di un trasferimento ad 



Fulvio Sodano come suo ultimo atto riunì tutti i soggetti istituzionali interessati per rimettere 
in uso decine e decine di beni confiscati. La posizione del prefetto Sodano era chiara sin dal 
suo insediamento: quando chiamò le istituzioni per ricordare come per gli appalti pubblici a 

perché di proprietà dello Stato, la Calcestruzzi Ericina. Ci fu subito chi gridò allo scandalo. Il 

di inquinare, in questo modo, il mercato libero del calcestruzzo. Salvo poi scoprire che 

da Cosa nostra. 

Sodano impedì che ciò potesse avvenire. Ma protagonisti in questa storia furono anche un 
amministratore giudiziario e i dipendenti della Calcestruzzi Ericina. Quei lavoratori che nel 

conto che da quel giorno loro per primi stavano cominciando a vincere la partita. E la partita 

diventato moderno, 
la produzione ha assunto caratteristiche precise: una produzione di qualità, compatibile col 

non è solo una questione di teoria legislativa, ma può diventare pratica giornaliera. 
chi ha ostacolato anche con il tentativo 

Calcestruzzi Ericina Libera 
tornare a far sperare bene sul futuro delle imprese confiscate. 

Trapani è anche la terra di Rita Atria, che a soli 17 anni scelse di ribellarsi al contesto 
mafioso in cui era cresciuta diventando testimone di giustizia. Non a caso, sempre in questo 

cooperativa intitolata proprio a Rita Atria, che opera in stretta sinergia con il Consorzio 
Libera Terra Mediterraneo Cooperativa Sociale ONLUS. La cooperativa gestisce i terreni 
ricadenti nei comuni di Castelvetrano, Paceco, Partanna e Salemi, coltivati secondo i metodi 

la biodiversità, salvaguardando la fertilit  chimica-fisica-biologica del suolo. Dunque, un altro 
importante segno di un'economia agricola etica e giusta, che contribuisce ad una narrazione 
differente di questi luoghi. 

Trapani è la terra di politici coraggiosi e intransigenti uccisi dalla violenza mafiosa, come 
Sebastiano Bonfiglio, Piersanti Mattarella e Leonardo Renda; ma anche di tante altre 
vittime innocenti: Giuseppe Monticciolo, Stefano Caronìa, Pietro Ponzo, Mario Spatola, 
Domenico Spatola, Pietro Paolo Spatola, Antonino Scuderi, Giuseppe Biondo, 
Vincenzo Campo Ingrao, Giovanni Marchese, Antonella Valenti, Ninfa e Virginia 
Marchese, Salvatore Falcetta, Carmine Apuzzo, Paolo Ficalora, Salvatore Surdo, 
Pietro Morici, Vincenzo Vento, Rosario Sciacca, Gaspare Palmeri, Stefano Siragusa, 
Riccardo Salerno, Maria Antonietta Savona, Silvio Mirarchi. E ancora Raffaele Di 
Mercurio, Rosario Maggio e Antonino Ruggirello, sopravvissuti alla strage di Pizzolungo 
- insieme al giudice Carlo Palermo, di cui erano gli agenti di scorta, e al collega Salvatore 



La Porta - e deceduti in seguito. Vittime innocenti delle mafie e della loro violenza, che non 
conosce dei limiti, se non quelli imposti dalla coscienza civica, dal lavoro delle associazioni e 

tracciato negli anni. 
 
Tornare a Trapani vuol dire anche tornare in Sicilia, dove il movimento antimafia ha preso 

offeso la Storia del nostro Paese, nacque spontaneo, a Palermo, il Comitato dei lenzuoli che 
contagiò tutta Italia. Un periodo storico in cui la società civile finalmente iniziava ad opporsi, 

fermento e rinascita che Libera, nel 1995, muove i suoi primi passi e si costituisce proprio 

questa storia che è patrimonio collettivo, ci troveremo tutti a Trapani per il 21 marzo 2025. 
Trapani, la città del mare ma anche la città dei venti, perché spazzata ogni giorno dal vento, 
ora caldo, di scirocco, ora freddo, quando è l'ora della tramontana. Saremo lì per ribadire 

culturale e politico, e rinnovare il nostro 
impegno contro tutte le mafie e le forme di corruzione. Non è fantasia potere immaginare 
che arrivi il buon vento che possa seminare giustizia. 


